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REGOLAMENTO DELLA BIBLIOTECA
della " Unione Malacologica Italiana ,

I . La Biblioteca della . Unione Malacolosica Italiana, è ad esclusiva
disposizione dei Soci, purchè in regola -con il pagamento della quota
sociale.

2 . I libri concessi in prestito contemporaneamente non potranno supe.
rare il numero di due. Non potranno inoltre essere richiesti allli libri
se non si saranno p ma resi quelli precedentemente ottenuti.

3 - La durata del prestito Don potrà eccedere i venti giorni, includendo in
tale periodo il tempo neceasario per la spedizione ai Soci e la rispe
dizione alla Biblioteca dei testi.

4 - Chi ottiene i libri in prestito si impegna a conse.varÌi con la massima
cura ed è responsabile degli eventuali daoni e smarrimenti. Gli è fatto
tassativo divieto di cederli a terzi anche per semplice consultazione.

'5-E' in facolta del Consiglio Direttivo della . Unione Malacologica
ttaliana " di modificare in ogni momenlo, in tutto o in parte, iì
preselte Regolamento e ciò anche scnza preavviso.
Le eventuali modifiche saranno comunque portate a conoscenza dei
Soci.

6 - Si prega d'allegare l'affrancatura occorrente alla spedizione.

Per le richieste tirol?ersi al

FRANCHINI Prof. Dario. via Cremona, 17. MANToVA

VITA SOCIALE

It 24 aprile 1972, alta vigilia dell'Assemblea Generale dei Soci,
si è riunito a Livorno il CONSIGLIO DIRETTM. Dei dieci Consiglie'
ri erano assenti soltanto il Dr. Italo Di Geronimo ed il Dr. Bruno
Sabelli.

Il Tesoriere presenta la situazione di cassa aggiornata alla data
del 19.4.72 che presenta i seguenti dati:
Entrate: qlriote sociati 1972 (n. 202 nnovi e

n. 34 nuove adesioni)
vendita nostre Pubblicazioni

totale entrate

IJscite: disavanzo al 3l dicembre l97l
sPese Postali
cancelleria
spese varie .

totale uscite

con una limanenza in cassa di L,636.366.

L. 1.185.000
L. 71.866

L 1256366

L. 565.790
L. 28.710
L. 16.000
L. 10.000

L. 620.500

Con questa situazione e pur prevedendo che il ritmo dei rinnovi
rimanga aostante agli anni precedenti, per poter arrivare alla chiu'
sura d;l bilancio in pareggio si conviene che è assolutamente indi-
spensabile contenere tutte le spese ed ottenere il pagamento del ma'
tèriale malacologico da temPo ceduto ad un Ente Scientifico.

Al fine di incrementare le entrate il Dr. Ghisotti proPone di
offrire ai Soci la riproduzione di vecchi lavori di malacologia ll
costo di ristampa da tali oPuscoli, lievemente maggiorato a favore
delle casse sociali, può essere contenuto in limiti accettabili e con
modica spesa i Soci potranno cosi entrare in posse§so di opere scien'
tificamenìe valide e non reperibili normalmente. La proposta viene
unanimemente accolta.

Si passa quindi alla discussione sul notiziario: Barsotti, Fran'
chini e òaravelii lamentano uno scadimento del contenuto scientifico
e didattico degli ultimi notiziari.

Ghisotti, Sartore, Spada e Urio non condividono questa opinione
e comunque sollecitantuna maggiore collaborazione da parte di chi
ha mosso le accuse.

Urio inoltre, nella sua qualità di Direttore Responsabile, fa pre-

sentc che gli articoli dei vtri Autori vanno si riveduti e corretti se

presentant macroscopici errori di contenuto malacologico, ma che

Ùisogna Ìasciare ad ogni Autore la libertà di esprimere i pro-
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pri concetti che possono essere sempre confutati con altri articoli,
da chi non è d'accordo, creando così le premesse ad un libero dibat-
tito che, come tale, non può essere che costrultivo.

Per evitare il più possibile eventuali errori ci si accorda che in
futuro di tutti gli articoli che pervertanno in Redazione dovrà es-
sere inviata copia al Prof. Garavelli ed al Dr. Ghisotti i quaìi la resti
tuiranno entro 15 giorni con le loro eventuali correzioni od osserva-
zioni. Al prof. Garavelli verranno inoltre in\iate le ultime bozze di
stampa che egli si impegna a restituire, a giro di posta.

A queste condizioni Garavelli accetta di collaborare personalmen-
te e solleciterà anche la colÌaborazione di altre persone. Anche Fran-
chini accetta e Barsotti si riserva di dare una risposta.

Per gÌi . Atti u si affida la stampa del prossimo numero al Prof.
Garavelli e gli viene messa a disposizione la somma di L. 250.000.

In tale maniera Ie due correnti in seno al Consiglio Direttivo rag-
giungono un accordò; nonostante ciò all'ultimo momento i Consiglieri
Barsotti, Franchini e Garavelli presentano al Presidente le loro dimis-
sioni; esse saranno discusse nella prossina riunione del Consiglio
Direttivo.

RISTAMPA DI VECCHI LAVORI DI MALACOLOGIA

Molti importanti lavori di malacologia apparvero in passato.
Ouesti lavori non sono sempre di consìlltazione agevole e per ogni
malacologo sarebbe un grande vantaggio possederne una copia iden,
tica all'originale.

Alcuni consiglieri delle sezioni di Milano e di Bologna hanno esa-
minato la possibilità di realizzare questa iniziativa.

Poichè i fatti sono sempre pirì efficaci delle parole, abbiamo pre-
férito rompere gli indugi offrendo in omaggio ai Soci, come supple-
mento a questo numero di Notiziario, una produzione dell'impor-
tante lavoro di Tommaso Allerl, di Monterosato:

NOTIZIE INTORNO AI SOLARII DEL MEDITERRANEO
edito a Palermo nel 1873.

Nel prossimo numero daremo Lrn primo elenco dei lavoai che in-
tendiamo riprodurre, indicandone il relativo prezzo per copia, per
dare la possibilità ai Soci di sottoscrìvere le opere che desiderano.

II

ASSOCIAZIONI DOMINANTI Di MOLLUSCHI DEL PLIOCENE
MEDIO.SUPERIORE TRA I TORRENTI CHIAVENNA E CHERO E
LORO SIGNIFICATO PALEOECOLOGICO E BIOSTRATIGRAFICO.

Erminio Caprotti

Per poterle meglio illustrare gli aspetti paleoecologici e paleobic.
geografici, sono state esaminate alcune associazioni dominanti (l) a
molluschi del Pliocene medio-superiore, determinate sulla base di
campioni prelevati tra il Torrente Chiavenna ed il Torrente Chero, in
provincia di Piacenza.

Sono stati ricercati, nel corso degli ultimi anni, vari affioramenti
fossiliferi, nelle varie vallette e vallecole presenti nella zona in esame.
Sono state suddivise le faune raccolte con il criterio di determinare
per ogni localita di raccolta la associazione dominante, notando per
ogni punto di prelevamento le caratteristiche sedimentologiche essen-
ziali. Ringrazio perciò il Dr. MARraNo VEscovr, per la preziosa collabo
razione offerta, determinando, d'ogni campione, le caratteristiche
sedimentologiche.

Il lavoro ha carattere di novità, poichè questa zona non era mai
stata studiata in dettaglio.

LOCALITA' di RACCOLTA e INDIVIDUAZIONE dei CAMPIONI. (2)

1) La Valletta del Rio Stramonte. Questo esiguo Rio corre nel senso
SO-NE, per circa 2500 m, per immettersi nel Torrente Chiavenna.
Il Rio nasce a circa quota 270 e sfocia nel Chiavenna a quota 174.
Le ricerche hanno interessato il corso medio e superiore.

Nel corso medio v'è alla base, su ambedue le rive, una situazione di
argille azzurre. Sulla riva sinistra si presenta la consueta situazio'
ne a calanchi, come a Castell'Arquato; su quella destra la situazio
ne è alterata dalìe colture. (Campioni A, B, C, raccolti dal basso
verso l'alto e, verso la fine dei banconi ad argille, il Campione D,
sovrapposto perciò ai campioni precedenti).

l)L'associazione dorrinante di un.r comuDità di molluschi viene definka attra-
verso ta scelta di quelle specie €he prcsentaoo la massiore frequenza nell'ambito di
ùna locÀlirà di ra..olu o di uD singolo c,mpione.

2) Cane I.G.M. 1:25.000, Fosli 72-1 S-O & 72-2 N-O.
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Lungo il corso superiore del Rio Stramonte, noi assistiamo, sulla
riva sinistra, alla presenza, in continuita di sedimentazione, di in-
tercalazioni sabbiose color ocra, contenenti sempre abbondante
macrofauna (Campioni E-F).

Queste hanno spessore dell'ordine di qualche metro. Sopra queste
riprendono le argille azzurre. Più in alto le argille azzurre scom-
paiono e diventa predominante la situazione a sabbie ocracee, piìl
o meno quarzose. Più in alto ancora (e siamo qui sulla costa del
Diolo) a circa quota 327 è stato campionato un banco abbastanza
esposto di sabbie debolmente argillose grigio-giallastre (Campione
S). Piir in alto ancora, alla sommita della costa del Diolo, a quota
347, sono presenti stratificazioni alternate di sabbie silicee ocra,
cee o paglierine, senza macrofauna, non campionate ai fini di que-
sto lavoro.

Lungo il corso superiore del Rio Stramonte, sulla riva destra, si
nota, malgrado il mascheramento delle colturc, Ia situazione delle
sabbie color ocra. Di particolare importanza è, a quota 262 circa,
l'apparire di un banco, potente alcuni [ietri, di sabbie cineree a
granulazione molto fine. (Campione V). Queste si ritrovano poco
piìr a monte, a quota 269 circa, lungo la strada che porta alla lo-
calita La Valle (Campione G). A queste sabbie cineree seguono, al
tetto, fino sotto al ricoprimento dell'hufius, le sabbie color ocra
(Campione H), analoghe a quelle della riva sinistra dello Stramon-
te. Appare perciò chiaro che le sabbie cineree rappresentano un
passaggio laterale, limitato nel tempo e nello spazio, con associa-
zione faunistica completamente differente da quella delle sabbie
crcracee. Dall'esame delle associazioni, come vedremo, risulta un
abbassamento progressivo della linea di costa con situazioni sab-
biose di bassa profondità, tra di loro indipendenti.

2) Localtta n Calanchl ' a Ovest dell'abitato La Valle (frazione di
Prato Ottesola). Anche qui, alle argille azzurre basali, affioranti
per piccolo tratto (Campione L), fanno seguito le sabbie ocracee,
(Campiooe U) spesso soppiantate da enormi banconi, (con spes-
sore oltre i 15 metri) di sabbie cineree, analoghe a quelle dei cam-
pioni V e G. (Campioni M e T). Al di sopra di queste proseguono
le sabbie ocracee, che passano poi superiormente a situazioni ana-
loghe a quelle già descritte per la costa del Diolo. E' evidente la
continuità tra i campioni V e G ed i campioni M e T. Viene perciò
riconfermalo il carattere di passaggio laterale di lacies da attri-
buire a queste sabbie cineree.

3) Locanta « il Cantone ", in Val Chiavenna, a quota 207. II Campio-
ne N, qui prelevato, è costituito da argiue azzurre in apparente
continuità con quelle dello Stramonte (Campioni À, B, C). Infatti
solo un dosso, che qui raggiunge quota 250, separa il Torrcnte Chia-
venna dal Rio Stramonte. Nella parte superiore di questo dosso
sono esposte Ie sabbie color ocra, peraltro qui non campionate.
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4) Localltà r le Cortl », nella valle del Torrente Chero. Questa loca-
lita è stata reperita nei pressi delle case " Ie Corti, a quota 245
circa. E'visibile un affioramento abbastanza esteso di sabbie ci-
neree (campioni O, P), con fauna tipica, al quale sovrastano sab-
bie giallcocracee.

5) Locatta r ll Canalone ' presso Tabiano Val di Chero. Si tratta di
un modesto rio senza nome che scorre da circa quota 300 a quota
227; e rappresenta una delle varie vallecole che portano le loro
acque al Chero. Questo r canalone " è interessato alla base da ar-
gille azzurre piacenziane, mentre la pàrte sovrastante espone le
solite intercalazioni e le sabbie giallo ocracee, come gia visto per
lo Stlamonte (riva sinistra). (Campione Q e R, con Q sottostante
a R).

6) Località presso case « I Fabbri ", tra il Chiavenna e il Chero. Si
tratta di un enorme vallone scavato dall'erosione, dove sono state
campionate sabbie ocrace€ a quota 270 circa. (Campione I).

Criteri per la comparadone dei Campionl.

Dallo studio della faune raccolte, si è notato che, ad ogni tipo
sedimentologico, corrispondevano una o piir associazioni faunistiche,
che caratterizzava[o una determinata lacies, ma che erano abbastan-
za costanti per le varie località di raccolta. Pertanto i vari campioni,
qui sintetizzati nella loro associazione dominante, vengono tra di loro
correlati e suddivisi, a seconda della loro afiinita, che corrisponde
aÌl'incirca ad ua raggruppamento secondo la matrice sedimentologica
dalla quale sono stati estratti.

Avremo perciò la situazione seguente:

1) Associazioni delle argille azzurre : Campioni A, B, C, N.

2) Associazioni delle argille azzurre, su-
bito prima del passaggio alle sabbie : Campioni D, L.

3) Associazioni delle intercalazioni a sab-
bie ocracee dello Stramonte : Campioni E, F.

4) Associazioni delle sabbie ocracee sovra-
stanti le argille azzurre : Campioni U, I, O, R.

5) Associazioni delle sabbie cineree a gra-
nulazione molto fine : Campioni O, P, G, M,T, V.

6) Associazione delle sabbie giallo-ocracee
sovrastanti le sabbie cineree : Campione H,

7) Associazione delle sabbie debolmente
argillose color grigio-giallastro : Campione S.
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Si hanno perciò 7 tipi di associazioni, che vedremo ora in detta-
glio. Queste dimostrano nell'assieme un abbassamento del livello ma-
rino, fino a raggiungere situazioni sub-litorali. Questo abbassamento
si potrebbe stimare di tipo progressivo, eccezion fatta dei brevi epi-
sodi caratterizzati dalle intercalazioni dello Stramonte cui sembrano
far seguito, anche se per poco, situazioni di maggior profondità.

LE ASSOCIAZIONI DOMINANTI. (3)

l) Associazioni dominanti delle argllle azzurre.

2) Associazioni delle argille
sabbie.

azzurre prima del passaggio alle

CAMPIONI

A (r2l) B (194) C (2oe)

t1,15 a,16% 14,8)%
10,53 12,81 14,35

8,98 12)7 622

N (200)

5J0%
27,00
8Jo

Niotba clatbtuta IBaRN)
Natica tigira DEFx.^NcÉ
Dentalium saet s lurn ScHl.oErÈN.

Anf t Una sen i t llìdra lBl.occ,lr)
T*ricula dinidiata \BRo.cHr)
E pdlvit cat a p bl ac ta lBRoccEr)

Propeanut titn rrrrzlrz (BRoì.N)

CAMPIONI

D(120) L(142)
1,50% 4,2)%

27,50 34,51
4,t7 16,20

5,83 4,2)
2,50 4,23
1,61 2,10

49,11

,,00
65,50

7,MN io rba ctat blata (RoeN)

N at ic a t i gt ina DEFR^NCE

D en talium s ex an gulam S*xorrxx

Any clina s e nis tiat a (BRoccÈt)

C adals t ue z rr ìc os ts (ReoNN)

Tan icula dinidiata (RRoccHt)
E paki s c at ap h t dr t a \BRoccsr)

54,11
45,8)

72,54
27,46

30,66

8,05

7,t2
4,02
0,60

34,00 15,40

3,8)

9,09

),81

41,00

IO
8,50

1,00

4,t)
1,55

6,19

100,00 100,00

Il dato interessante di queste associazioni è Ia presenza di P/o-
peamussium ctistatum in buone percentualj, (5 e 7,04o/a\. Viene per-
ciò, col1 questa presenza, segnalato un abbassamento del livello del
mare e in secondo ÌLÌogo viene annunciato il passaggio dalla Iacies
argillosa a quella sabbiosa (vedasi anche in RaFFr, 1970, p. 101).

Si segnala qui la scomparsa di Cadulus ventricosr.s, che non è pre-
sente nemmeno con esemplari isolati, mentre la dominanza è sempre
data dalle stesse specie dei campioni A, B, C, N.

Poiche i campioni D e L sono stati raccolti in località differenti,
viene coDfermato che Propeamussium cristatum segnala il passaggio
tra Ie due facies.

50,45
49,55

48,44
5r)6

52,15
47,85

54,00
46,00

100,00 100,00 100,00

Le prime tre specie costituiscono l'elemento domioante, anche
se le loro frequenze variano alquanto da campione a campione. Vi
sono poi situazioni locali, caratterizzate da qualche specie a buona
frequenza, che si accompagna al trend dominante. E' il caso di Cada-
Ius pefitricosus, presente nel campiole A e B ed assente negli altri. Si
deve pure qui intravedere una situazione di maggior profondita, con
fondale molto tranquillo. Infatti il campione C è sovrapposto ad A
e B, e nel frattempo avrebbe già potuto essere in atto la regressione
che abbraccerà tutto il Pliocene medio-supedore.

Questa associazione rappresenta circa il 500/o dell'intera fauna.

Vedremo piìr avanti di presentare questo campione in forma piìr
allargata, onde poterlo meglio comparare ad altri campioni successivi.

l) Le percentuali indicate per oghi specie corrispondono alla percentuale deeli
esemplari di ciascuna specie rispetto al nùmero totale di esemplari del campione mn-
siderato. A fianco delli lettera indicante il campione è stato posto, fri pareDtesi, il
flunero di esemplari dei campione. I n'rneii di e6emplaii pei ogni campiore mi
sono apparsi abbastanzÀ significativi.

2A

100,00
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3) Associazioni delle lntercalazioni a sabbie ocracee dello Stra-
monte.

CAMPIONI

4) Associazioni delle sabbie ocracee sovrastanti le argille azzurre.

CAMPIONI

u(e0) I (92) Q (281) R(125)

3)) 6)0 14A9 1),2J
15)6 n26 1J,01 17,23
122) t1,96 6,36 8,62

N iot ha clat brat a \BoRN)
Natica tigina DÉ,FR^NCE

De tdiun lexanguhi, Sc:deoETER

Anyclina senistriota \BRoccHr)
T u r tir da d i't1 i diar a lBÈoccli,t)
E pakis ca t d? blac t a (Bfuocci,itr)

P lo pc dnt s ti"n rrirla.rn (BRoNN)

Dentalia lossìle ralicostatutl S^.co
Spis a subtruncata (DA CosrA)
G e,k nula r ut il eru lNy s,r)
Pelecyoru ittadxai.te s lL^M^\.cK)
Cdrì a rudìdrd (BRoccHr)
Corbrta gibba (OLwI)
Acamptochetus nit elornit lBRoccllr)
T im oc le a otut a (PENN 

^Nr)Nu.ulafla fidzilit (CHEMNT1Z)

N ucal."a co tan ruinea lBÉ.LL^\.Dt)

E (116)

7,16

5,t]
1J2

F (96)

8,34

18,75
8,34 ,,:, 19,08

I'

Niotba cldrbrura IB}RN)
N atica t ì zina DEFN. 

^NcED ent alitm t exan gltlum SctlRoErER

Anyclina serrristlìata (B*o.ct \)
Epalrit catapbructa (B^occt r)

Apon bait lt tin Zeriana (\tsso)
Derltalifit lo! tile laricostatsn S^cco
Anadatu dil Dii perÙaisudsa Stcco
Spisala nbtruncata (DÀ Co§rA)
C hlany s se nie n t i! lL^M^\.cK)

)1,52 40.29 40,93

J,26 424 9,54
9,78
4,35 4,59 5,54

4,59

'y' J',4)
4,t7

1t,46
,:t

31,14

4,45

4,15
6,67

4,11
ta,

1'

)),92
3,89
2,48

3t,12
1,11

1,11

53,35 48,91 53,71
46,65 51,09 46,29

1J2
1,12

::,

38,77

a,62

7,12

1,72

2,59
1,12

3,45
),45

58,47

4151

66,68

100,00 100,00 100,00 100,00

Con questi campioni, vediamo apparire ìa frequenza abbastanza
alta di alcune specre. Anailara iLiluvii pertranstersa è egualmente di-
stribuita nei 4 campioni, cui si associa Aporrhais uttitgeriana e, in
parte, Dentalium Iossile raricostatum. Irregolarmeùte distribuiti, ma
con una significativa presenza, Spis la subtruncata e Chlafirs se-
mensLs.

Prima di passare all'esame delle altre associazioni, diamo un
prospetto riassuntivo delle associazioni dominanti 1, 2, 4.

Dall'esame di questo, si può notare il diverso articolarsi della
composizione faunistica e la rappresentatività di alcune specie piut-
tosto che altre. Sono segnate in neretto e inscritte in rettangoli le
percentuali di specie che caratterizzano le varie associazioni.

47,19

52,61

66,68

J),32

100,00 r00,00

Questi campioni non sono tra di loro correlabili, ma vengono qui
evidenziati per illustrare dr:e diverse situazioni che si sono venute
a creare con gli episodi locali e di breve durata delle intercalazioni
sabbiose tra [e argille azzurre. Si può presumere che corrispondano a
due piccoli fenomeni di regressione od anche a fenomeni di assesta-
mento della linea di costa che avrebbero prodotto una o ambedue
queste situazioni. Dall'esame delle specie maggiormente rappresen-
tate nei campioni, risulterebbe che il deposito di cui al campione E
mostra una minore profondità dell'altro, con la presenza di specie
sub-litorali, qùali Nuculana lragilis, Colbula gibba, Spisula subtrun-
cata, Pelecyora isklftdicoid.es, Gari uniradiata, Tituoclea ovata.

Queste intercalazioni non contengono valori che possano far sup-
porre una variazione climatica.
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5) Associazioni delle sabbie cineree a granulazione molto fine.

CAMPIONI

o (112) P (115) G (106) M (200) T (280) V (roo)
Corbda siùba (Ou'tt)
P ec ten fl abe\il or n i s lRfuocc.n)
Propeanassiun ctittatu \BR,NN)

,1" Y' Y
5'00

5,00 10,00 5,00

5J,5A 45,70 80,19
1r,25 6,68

)5,17 47,62 19,a1

100100100

Data la frequenza di Corbula giAòa in questi campioni sono stati
prelevati dei microcampioni, localizzati in un piccolissimo lembo di
terreno.

Si segnala peraltro il ritrovamento sparso, con buona frequenza,
d,i Natica tigina, Dentali m lossile raricostaturfi, Venus multilamella,
Pelecyora island.icoides, soprattutto per i campioni O e P.

Queste associazioni sono pure di mare poco profondo. L'insedia-
mento quasi monospecifico di Colbula gibra illustra una situazione
di ripopolamento, probabilmente seguita a un ristretto fenomeno lo-
cale di regressione. E' infatti tipico il passaggio laterale di queste
sabbie cineree rispetto aìle sabbie ocracee coeve.

Si deve poi notare la presenza di due utteriori specie che talora
si accompagnano, escludendosi a vicenda, tipicizzando l'associazione

^ 
Corbula Bibba: Pecten llabelliformis (campioni O e P) con frequen-

zc rispettivamente d,ell'l1,25oto e 6,68a/o e Propeamussium cristatutu
(campione V) con perce[tuale analoga (50lo).

Propeamussium cristatum era già presente con frequenza otti,
male prima del passaggio deUe argille azzurre alle sabbie. Però i
campioni D e L, pur presentando analoghe percentuali di Plopeam s-
sium cristatlrm (rispettivamente 5 e 7,04oto) non sono raffrontabili
a questi, non solo per la ditferenza litologica, ma anche perché ab-
biamo in D e L la mancanza o quasi di Corbula gibba, che segnala
ì.j-n'altra facies, un'altra situazione di profondità, uo altro equilibrio
ecologico e forse anche un mutamento climatico.

9a
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6) Associazione delle
cineree.

sabbie glallo-ocracee sovrastanti le sabbie 7\ Associazione delle sabbie
giallastro.

debolmente argillose color grlgio

Campione S (100)

80,00%

5,00
15,00

__]00,00_

Si tratta di formazione di tipo sublitorale e deltizia. I numerosi
esemplari d,i Turritella tricarinata sono tutti giovanili. Una situazione
di deposito analoga la possiamo trovare nell'alto Adriatico (ad esem-
pio al largo del Lido di Venezia con l'associazione in cui domiùa
T urrit ella coftit1,/sis Rrsso ).

CONCLUSIONI

Dall'esame di questa zona risulta, dal basso verso l'alto, una
situazione di argiìle azzurre con relative intercalazioni, cui sovrasta-
no sabbie ocracee con passaggi laterali a sabbie cineree. Seguono al
tetto sabbie debolmente argillose e sabbie silicee ocracee o paglierine,
fra di loro alternantesi. (Si noti che qui, contrariamente a quanto
avviene tra l'Arda e il Chiavenna, manca il crostone conchigtiare, di
cui abbiamo un classico esempio a Castell'Arquato). Infine I'erosione
non permette di conoscere i tcrmini successivi a quelli descritti in
questo lavoro.

Le associazìoni dominanti, estrapolate dalla massa notevole di
materiale raccolto, danno indicazioni, che si ritengono sufficiente-
mente significative, sulle forme che, con le loro frequenze, tipicizza,
no una particolare situazione, argillosa o sabbiosa, di maggiore o di
minore profondità.

Molte delle specie componenti queste associazioni sono tuttora
viventi. Per talune di queste vi sono Ìavori sulla loro distribuzione ed
ecologia. Però, come già dissi in altra sede, (CApRorrr, 1971), questi
dati vanno presi con molta cautela poichè è necessario conoscere i
valori paleo-climatici per stabilire un'analogia sulla distribuzione ver,
ticale e/o spaziale attuale.

Colbula gibba lOLt\.|)
Dektalitn lo|lile raticottatum S^cco
TinocLed o|)ata lPÉNN^N'r)
Denalitn sexargrlun Scu*omzx
Gati rnilad;ata (BRocctfl)
Nuc a nucteas lL.)
S Òlecn t st a" t iq tut ut lPuL't.)
Senìcassi laeoilata (Dr.rr..)
Clatsinella rcalatis \Bxoxtl)
N atica ti,lina DÉEI.^N1E
T n i t e lta tic aifl lt a (R\occBr\
Altre specie

Campione H (100)

30,00
12,00

12,00

4,00
3,00

1,00
,,00
4,00
1,00
2,OO

2,0o
22,00

T uftitelld ticarìruta (BRoccLn)

Nrcula n*lets lL.)

Questo campione è stato raccolto al tetto delle sabbie cineree del-
Io Stramonte. Persiste Corbula gibba, na in percentuale assai infe'
riore, per poi presto scomparire o quasi se si sale di circa 50 cm
sopra Ie sabbie cineree.

Inteaessante la percentuale d\ Timoclea otata, nonc}ìè d.t Semi-
cassis laevigata, Quest'ultima è assai diffusa nelle sabbie ocracee.

Gari unitadiata, Nucula nucleus. Calyptraea chifiensis, Solecurtlts
antiquatus depongono inequivocabilmente a favore di una situazione
sabbiosa sublitorale.
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Purtì.rttavia possiamo dire che alcune specie soprawissute pur
avendo carattere « cosmopolita,, sono comunque di estrazione boreale
e nella provincia boreale attuale sembrano avere la loro maggiore
diffusione. Ouesto è il caso di Corbula gibb@, c}re appare con fre-
quenza ottimale nelle sabbie cineree qui studiate. (4) Ciò vale anche
per Spisula subtruncata, Timoclea olata, Nucula nucleus, specie con
affinità decisamente boreali. Da queste considerazioni potrebbe es'
sere lecito supporre un peggioramento del clima che locaìmente cor-
Iisponderebbe all'apparire delle sabbie cineree e delle sabbie ocracee
(indipendentemente anche dalla regressione in atto).

Quest'ultima è pure evidente durante lutta la successione cro-
nologica tra le argille azzurre e le sabbie. Le argille azzurre presen-
tano un ambiente discretamente profondo (circa 40-100 m), non
scosso da movimenti di fondo, perciò assai tranquillo. Questa profon-
dita da valori decrescenti salendo dal basso verso l'alto, ossia avvici-
nandosi a noi in senso cronologico- II mare, regredendo, lascia in
questa zona una situazione sublitorale o anche deltizia. Questo
decrescere di profondità è comunque reso evidente anche dalla com-
posizione faunistica, oltre che dalla evidenza della sedimentazione.

Le intercalazioni riconfermano, con valori strettamente locali,
l'abbassamento della liflea di costa e le sabbie mostrano situazioni
di bassa profondita, tra di loro indipendenti, con aspetti sublitorali
o deltizi, con le innumeri Corbule e la presenza di. Propeamussium
cistatufi (BRoccHr) e Pecteft tlabellitorn is (BroccHr).

Per quanto riguarda la datazione dei campioni, quelli prelevati
nelle argille azzurre risultano chiaramente analoghi a quelli che si
possono prelevare nello stratotipo del Piacenziano in s. str. (Piacen-
ziano di MaYER, 1857 ).

(La fauna relativa è stata illustrata da CApRorrr, 1961, 1962, 1967,
1968, 1970, 197 t, 1972\.

Recentemente BaRBTERT (1967) studiando le sezioni Castell'Ar'
quato - Vernasca dal punto di vista micropaleontologico comprende-
va, sotto il nome di Piacenziano, anche le sabbie soprastanti lo
stratotipo Piacenziano di MayER, ossia quelle sabbie che, per i vec-
chi Autori, andavano sotto il nome di sabbie astiane. Dal punto di
vista microfaunistico non sembrerebbe perciò possibile, almeno in
questa zona, una suddivisione fra Pliocene medio e superiore.

RuccrERr & SELLI (1949) elencano alcune specie che, comuni al
Pliocene ìnferiore, persistono nel Pliocene medio e non salirebbero
al Plioceoe superiore. Fra queste vengono elencate Acafiptochetus
tutlraetormis e Megasulcul@ cataphracta, che sono state pure repe-

4) Corbula zibba (OLivr) vive ad esempio nello Skagctak e ncl fiordo di Oslo,
a profondità tra 6 € 120 m. Ha però la massima lrcqucnza dove la temperatura
dele acque sul fondo è comptcsa fra 10. e 15", pur esseido prcscntc tra tehlrcraturc
di fondali da 5,r" a 18". (Da PETER§EN, 1915). Nell'Adrietico si ritrova tra 5 e 55 m
di profondita, su fondi fangosi e melmosi (cf. V^rov^, 1947, p. ,8).
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rite in molti dei campioni in esame. piìr esattamente Epa:.,.is cata-
phracta è stato reperito nei campioni A, B, C, N, D, L, U, e, F, O, M.
T, H; Acamptocherus mitraelormis si ritrova nei campioni B, C, N
(argille azzurre), E, F (intercalazioni), U, R (sabbie), dopodichè nolr
è stato piil reperito superiormeflte a questi, ossia in quelli della
costa del Diolo,

Non mi pare però che, sulla base dei dati malacofaunistici sinora
esaminati, si possano con sicurezza tracciare dei limiti precisi fra il
Pliocene medio e il superiore, almeno nella zona in esame, dove le
facies particolari possono indurre ad erronee illazioni.

Si attribuiscono perciò le associazioni studiate al pliocene me-
dio-superiore, nel suo senso piir ampio.

D'altro canto la brevità del tempo intercorso tra I'inizio del plio-
cene medio ed il Calabriano non pefinette di localizzare nel tempo
fenomeni evolutivi sulle faune a disposizione. Come pure la regres-
sione lenta, ma sicura del mare plioce co provoca mutamenti nelle
lacies e per conseguenza la presenza o meno di una specie non può
essere considerata elemento valido prescindendo dall'esame della
lacies particolare cui appartiene o potrebbe appartenere.

Altro elemento che concorre a determinare le associazioni studiate
è non solo la diversità di facies, causata dalla regressione, ma anche
il raffreddamento dovuto ai mutamenti climatici in atto nel Pliocene.
Si può comunque ritenere che le associazioni studiate siano, nel loro
passare da mare abbastanza profondo a mare sublitorale, elementi
validi, almeno localmente, per una cronologia locale.
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Fernando Ghisotti

IL PROBLEMA DELLA SPECIE
E LA CLASSIFICAZIONE DELLE CIPREE

Periodicamente appaiono opere monografiche relative a questa
famiglia.

Ogni Autore apporta modifiche piir o meno profonde alle opere
precedenti, specialmente per quanto concerne le specie cousiderate
valide: ciò provoca una certa perplessita, perché sarebbc da tutti
auspicato che si giungesse alla compilazione di un elenco definitivo
delle specie sicuramente valide, da aggiornare solo con le nuove specie
che di quando in quando vengono scoperte. Impresa auspicabile ma
di impossibile realizzazione, poiché la specie non è qualcosa di net-
tamente deìimitato e immutabile che sia sufficiente catalogare, se-
condo il concetto linneano: " tot numeram s species quot a prittcipio
crearit intifiitufi,Eis », bensì è un'entita variabile lrel tempo e nello
spazio, non sempre esattamente classificabile con determinati para-
metri o analisi, soprattutto quando, come awiene in paleontologia e
per la maggior parte dei molluschi marini, vengano a mancare ele-
menti importanti per tali classificazioni.

Un'eccellente si[tesi di questo problema si può trovare in V.
VTALLT ( 17).

Per quanto concerne ora iI problema di classificazione delle ci-
pree, nessuno studioso piir di F. SCHILDER, purtroppo recentemente
scomparso, ne fece oggetto di approfoldito studio e dovette constata-
re come a mano a mano che Ie sue ricerche progredivano, egli si tro-
vasse semprc piir impigliato in una matassa di entita mal definite,
tali da rendere sempre meùo chiara la classificazione. F. ScruLoel ten-
tò allora di introdurre molti gradi di valore intraspecifico per poter
piir agevolmente rappresentare scostamenti piir o meno accentuati dal-
la cosiddetta specie tipo. A tale concetto egli si è attenuto nelle pitl
recenti classificazioni (14, 16), cercando di dare un'interpretazione
piir scientifica a qucgli scostamenti che prima dell'entrata in vigore
deÌle regole inlernazionali di nomenclatura zoologica erano definite
come varietà.

Per poter rendere intelliggibile il confronto fra le specìe ammes-
se come valide dai vari Autori, è necessario esami[are quali siano i
taia proposti cla F. ScrrrLDER: riassumiamo quindi quanto egli scrisse
in proposito (15), limitandoci a quelle parti che maggiormente inte-
ressano la classificazione.
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Da F. SCHILDER: PERSONAI, VIEWS ON TAXONOMY.

L'EvoLUzroNE DELLA sPEcrE

Vi sono due vie evolutive di speciazione: la prima, etoluzione al-
lopatrica, consiste nell'isolamento delle popolazioni e in un selettivo,
graduale svolgersi di mutazioni dovute a variazioni ambientali. La se-
conda, e,loluzione simpatrica, più ra!a; consiste nell'improwiso ap-
parire di una nuova specie nello stesso ambiente, per brusco isola_
mento genetico di specie affini. (11).

L'evoluzione allopatrica tende a formare la superspecie che com_
pre[de tutte le specie e i rar4 intraspecifici che si sostituiscono l'uno
all'altro geograficamente, ecologicamente o cronologicamente e che
sono così strettamente legati fra loro da risultare evidente la comune
origine da un progenitore ancestrale.

Il teimin€ supersp€cle SCHTLDET (11) coincide con il Formenkr:els di KLEIN-
sctrMrDr (8) e coÀprcndq sia il RassenkEls che l'Arlenkrels di RENscH (10); il
termine sup€rspecle di M^yR (9) corrispondc al solo Artcnkrcis.

La sì.rperspecie non possiede una propria denominazione, ma pren-
de in genere quella della specie con nomenclatura piìr antica.

Ad escmpio Erctaia ilw$ (GMLtrN) comprende, come superspecie, una decina
éi tae l,iiliai', dillerenr. dioena, rcdi ita. lanarcki, rurd*, pardalinz ecc.l.

Specle: Il concetto di specie definito da RENSCH (10): «una
specie comprende tutti quegli individui il cui incrocio naturale o ar-
tificiale produce una sequenza non limitata di generazioni fertili che
non mostrano segni di degenerazione o è accettato dalla maggior parte
degli studiosi. Nel caso dei molluschi marini però, la definizione fisio-
logica della specie proposta da RENscH è di scarsa utilità, poiché è
praticamente impossibile poter osservare una seconda generazione di
ibridi.

Anche nei rarissini casi ir cni si sia potuto esaminare un ibrido sicuro (ad es.
ibrido di C. pantbeina e C. tìsti' ad Ader (ScrrLDER, rr), non si può sapeie se si
tratti di ibrido di prima generazione destinato e non dare progenie oppure di ibrido

Per questa ragione SCHI!-DER (12) propone un concetto di specie
morfologico applicabile alle conchiglie marine: « gruppi di conchiglie
simili devono essere considerati come appartenenti a specie distinte
se possono essere separati da alme o un carattere ben riconoscibile
senza mostrare forme intermedie anche negli esemplari estremi ».

Questa defi[izione riguarda conchiglie adulte, non deformate patolo-
gicamente e con colorazioni fresche.

Nell. cipree le differenze aoatomich€ possono essere usate ben dilficilmente come
criteri distintivi, poiché non conosciamo i lìmiti delle variazioni individuali delle pani
nolli o della radula. Per numerose specie inoltre le parti molli sooo assolutàmentc
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I limiti superiori del ,arofl specie sono di facile interpretazione:
individui morfologicamente distinti, che abitano in aree piuttosto li-
mitate e che sono evidentemente relitti di gruppi o specie affini che
in tempi geologici ebbero sviluppo in un'area molto piir vasta: que-
ste specie costituiscono per lo piir'generi e sottogeneri monotipici per
lo studioso di moltuschi recenti, uur politipici per il paleontologo *.

Fra le cipree viventi sono ad esempio t€litti filogcneticammte isolati Sipbo4praea
nut (L.), Trcna stcrcoraria (L.1.

Vi sono molte altre unita separabili perfettamente dall'esame del-
Ia conchiglia, anche se le parti molli non mostrano differenze ap-
prezzabili.

Così chiunque riesce a dcoDos..r. Lrncind oitelbr lL.\ e Lrncina earaeoh (L.)
comc specie diverse da '-rn 

sommario esam€ deua conchiglia e dai costanti caratteri
deua sua colorazionc. te radule dellc duc specie sono invccc praticamcntc idenùche
c le forme giovanili (oliviformi) sono poco distinguibili sè, com€ ewienc nci fossili,
sono prive di colotc.

I TAXA INTRASPECTFICI

Il limite inferiore del taron specie è invece molto incerto e spesso
vi è difficolta nel decidere se l'evoluzione graduale sia sfociata nel-
l'unita specifica o meno.

C,osì ad esempio, mohi mrlacolo8i (KIENET, REEVE, SowEmy, RoBEnrs, HID^rco,
ALLÀN) hanno considento ùontia laDrarcki lcp-^\), Erctatia n uàt (CMcuN) c
Erctaid ebunea lB^NtEs) coDe sp€.ie b€n distinte. Esistono iuttavia Ira le re specie
Iorme intermedie pcr colora:ione che cosriruismno altretianti pìÌnri interrogrrivi sulla
rcal€ vaÌidità della loro entità specifica *.

Le regole internazionali di nomenclatura zoologica ammettono so-
lo l'alternativa fra specie e sottospecie: ciò provoca opinioni diverse
da parte di studiosi diversi e anche opinioni diverse da parte dello
stesso studioso a mano a mano che progrediscono gli studi e a se-
conda degli intendimenti ch'egli vuole raggiungere. Il laron sottc
specie non è stato ben definito.

L€ttelalmenie il termine sottospecic comptende tutti i raxa infetiori alla specie;
ne consesue .he tulti inomi che non sono veri e propri s;nonimi sono da (onsiderarsi
subspecifici. Turravia è resola accettata di esduderc denominazioni di varietà indivi.
duali o eccidenrali riservando il termine so«ospetie a quei drversi liveli evolurivi che
non abbiano ancors rrssiunro il livello di specie.

Gli zoologi pertanto restringono di norma il ,aron sottospecie a
quelle « razze » morfologicamente distinguibili, geneticamente simili,
geograficamente o stratigraf icamente continue, che si rimpiazzano
I'una all'altra in aree o strati diversi, formando nella loro totalita il
laion superiore, cioè la specie.

Questa definizione esclude tuttc le < varieù » individuali, come mu'azioni sinsole,
abrnazioni esrreme in qualsiasi dirczione di variazionc, forme s€ssuÀli, stagionali o

* Si definiscono corne seneri e sottogeneri monotipi€i qu€lli rappresentati da una
sola specie, corne politipìci quelli rappresentati di più specie.

* In lavoro sùccessivo (ll) F. SCSILDER consideò E. lattarcki come specie valida.
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onrosener;che, mostruosirà paÉlogjche e ,rtelatti. Rimaoe turtavia jncerta Ia porizrone
,.l"lle moditicazionj ecolosiche e di queue popolazioni aberranti lo(àl,Den(e delimitlte
pcr seleziod o mutuiori.

Pur con queste limitazioni, il laro4 ufficiale sottospecie contiene
differenti stadi evolutivi, sì da sembrare opportuno il suo smembra-
mento in quattro, anzi in cinque gradi.

Formalmente questi gradi vanno considerati come sottosp€cie coordinate e ciò ir
accordo con il codice di nomenclatura. Essi sono (p) prospecje, (s) sottospecie, (c) clho,
(i, ;nJraspe(ie. (dt) morfo (il cui signilicato si vedrà più avanti). La letrera fra pmntesi
viene posta fra il nome specifico e il sottospecilico quando si voglia indicare iI grado
di sedazione, come è qui sotto indicato.

(p) prospecle: E' 1tr. tatotl al limitare della specie: è specie ia
statu nascend.i.

Il termìne iu irtrodotto da BTRULA nel 1910i « semispecie » (É. MAYR, IoRKG
vrlcH) è sinonimo successivo.

Il laroz prospecie deve essere usato in tutti quei casi irl cui
sussista incertezza se un ,aron abbia raggiunto il valore di specie o no,

Erotatia lanarcki, mìliùi e ebnnea sono evidentemente prcspeci€ di un'ùnica
specie che, per legge di priorità, sarà chirhata lniliarìt. Si s(ll'veÀ pertanto Ercsaia
niliarls (p) lalnarcki (GR^y)".

Gli Autori possono usare il nome prospecifico sia come specifico,
sia come sottospecifico, a seconda del loro giudizio personale.

(s) sottospecie: nell'interpretazione r:estrittiva di SCSTLDER le
sottospecie sono ,a.rd morfologicamente ben distinguibili e con larga
distribuzione geografica o stratigrafica: esse si sostituiscono l'una
dall'altra nello spazio o nel tempo: l'area di graduale passaggio dal-
I'una all'altra è stretta.

F,lowia niliaris lp) lanarcki si è sviluppata in due sottospecie geografiche (« taz-
ze»: la (s) lanarcki ls. str.) erossa, bruna, ampiamente ocellata, che vive luogo
l'Africa Orientale e la (s) rcdi ita (ME.vrI-r), piccola, fulvo,verdastm, priva di occIi,
che da Karachi si estende alla Malacca e a Maùritius: 1e due sottospecie sono entrambe
P.esenti in Madasascar.

(c) clini: i cÌini differiscono dalle vere sottospecie per un pas-
saggio di gran lunga più graduale da uno all'altro, sicché solo esem-
plari provenienti dagli estremi opposti delle aree di distribuzione ri-
spettìve presenlano caratteri differenziali definiti, mentre la popola-
zione compresa nella grande area inteamedia ha caratteri transizionali
o misti. (Huxl-EI, 1939).

Ercsarid cdptùserpentis (L.) ha normalmente gli spazi interdentali bienchi; lungo
le coste del Queensland divensono via via piir numerosì, sceodendo verso sud, esem-
plaLi con gLi inrererizi bruni sinché. giungendo nella parre meridionale del Nes Sourh
l(rle,. rppare E,otatia.aputtcryentit kt taputa4tis (Prrrlrppr) in cui la color-ione
bruna si diffonde anche alla base.

(i) infraspecie: la infraspecie differisce dalla reale sottospecie
per diversità morfologiche tenui che possono essere stabilite solo sta-
tisticamente.

* Si veda nota a pag. precedente.
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. Queste< sottorazze " esistono in molte specie di cipree che hanDo distribuzione in_
dopr.ifica. dallAlicr Orien'aie ath Potinesia: ad *,Àpi" t" u*,iia iii,ì)))-ri'. t
e in Cypruea tu,it (L.) sembri possibile. coa anrlisi sraùsri(a, iil"va,. l, p,:..;;;li;'

A questi quattro ,axa intraspecifici, caraiierizzati da aree o seo-
grafiche o srraligrafichc dislinte, cioè t4.rd allopatrici, se ne puo ag
giungere un quinto, simpatrico:

(m) morfo: si tratta di unità simpatriche di esemplari stretta-
mente affini che differiscono per molti caratteri non essenziali; que-
ste differenze tuttavia sono costanti e forme intermedie sono assenti
o rare, poiché i morfi evidentemente sono mutanti di alta stabilità.

Tl rermine, in$odolto da Huxlry (71 per sasreropodi terresrri del peflere CpDaez.
è riferibJe, nelle ,ip«e, 

^ 
Ltaciaa ra,aeald lL.) e at suo morfo rirdt {ScmrDER &

SCHTLDER, 1962) che è limitato a['esuemo occidentale dell'atea indop.cifica: differisce
dz catneola pet le dimensioni enolmemente maggiori in entrambi i sessi, non si sono

^'\erveri accoppian)enri con carwok, per quanto abbiano ,arrrr. comune. DiJferenze,
zn(he srarirriche, in alrri carrreri .teua ronchiglja o della rudula soDo pi(cole per
quanro marcmarrimente sianifi(arive. un allra ff'otto di .an?ola si ouò rirontrare atte
Hawaii- leui.thra SLFTTDTR & ScHrLDrR, che sembrà tutavia possederc bab at dif-

L'evoluzione dei morfi può partire dagli " ecotipi » (vedi sotto) e
terminare nelle cosiddette simpatriche « specie-sorelle » (sibling-spe-
cjes), ad esempio Erroflea erlones ed Erronea or m.

Oltre ai cinque soprannominati lara intraspecifici, che apparten"
gono tutti al ldrofl sottospecie in senso lato, esistono a]tri tar.a intra-
specifici. Essi sono:

(v) variazione: esistono singole popoìazioni ristrette in piccola
area, i cui membri mostrano uno speciale carattere che ratamente si
può trovare in singoli individui di altra popolazione. Evidentemente
il carattere distintivo è stato causato dal propagarsi di un mutante
genetico nella sola popolazione isolata.

Palnad$ta saulae (G^sKotIl) è estesa dal Giappone al New South \(aies senza
formazione di razze geografiche. T,-rttavia nelle isole Siasi C^rE (3) trovò una popo-
lazione la cui conchiglia ha macchia centrale $olto ridotta. C.rre denominò questa
popolazione ssp. siasellsts. Si è irvece evidentemente in preseDza di una vadarione.

La va.iazione può evolversi in infraspecie (i) se la popolazione è
estesa su grande area o viceversa degradarsi ad aberrazione (vedi
sotto) se ristreita a esemplari isolati in popolazione tipica.

(a) aberrazione: aberranti sono quelle popolazioni i cui membd
sono stati influenzati da certe speciali condizioni dell'habitat.

Ad esempio gli esemplari erandi, sotrili e leeqelj di Ma tia arabica, Erosalia e-
rosa, Etronea caurica di acque calme contrastaro corÌ qreli più piccoli, solidi e pesanti
delle coste baltute.

Molte aberrazioni tendono a divenire (m) morfi.
ln Manetaia si disrilenono vari ecotipi (razze ecologiche), cioè aberrazioni norfo.

logicanente molto dissinili che componsono la popolazione cos p€rcentùali diveme;
spe§so un ecotipo è prevalente mentre altri pos§ono essere mmpletamente assenti- se
non esistooo esemplari inrernedi si possono classificare come morfi.
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Altre aberrazioni invece sono da considerarsi solo patologiche.

(h) ibrtdi: come già accennato sono rari e di diflicile interpre-
tazione.

Questo, in sommario, è quanto esposto da F. SCETLDER il quale,
premettendo che si tratta di un'opinione personale, è del parere che
la nomenclatura tradizionale quadrinomia (genere, sottogenere, spe-
cie, sottospecie) non possa essere sempre sufficiente a ben definire
una particolare forma.ll taxon « larietà r, messo al bando e ripudiato,
viene in complesso riproposto, sia pur con argomenti scientifi;amente
validi. Tuttavia una denominazione come la seguente: Erosaria ( Ravi-
trona) cernica (p) tomlini (s) ogasawarensis (i,\ marietae (CaTE) non è
certo un modello di semplicità!

Qìresta premessa era comunque necessaria per dimostrare la gran-
de difficoltà per lo specialista di procedere a elenchi specifici, non
diciamo definitivi, ma almeno accettabili e accettati da altri specia-
listi. Un confronto fra i più recenti elenchi compilati da cipreologi
di chiara fama, perr4etterà di trarre un giudizio personale nei casi ài
specie controverse. Per alcune specie poco o punto note perché di
recentissima acquisizione rimandiamo alla sptendida monògrafia di
C. M. BuRcEss. (2).

Non abbiamo preso in considerazione il dibattuto problema della
divisione generica e sottogenerica: anche in questo campo le opinioni
fra gli specialisti sono quanto mai controverse (6). per pratiaità di
lettura abbiamo preferito compilare l'elenco alfabetico dète specie:
la suddivisione generica e sottogenerica si potrà trovare in F.
SCHTLDER (16) e in CERNoHoRsKy (4).

CONFRONTO FRA I PIU' RECENTI ELENCHI
DI SPECIE DI CYPRAEA

Nella tabella sono stati riportati, in ordine alfabetico, i tora. spe-
cie considerati validi da almeno uno der seguenti specialisti J. ALLAN,
1956 (l), R. WAGNER & R. T. ABBora, 1967 (18), F. SCHTLDER, 1969 (16),
C. M. BuRcESs, 1970 (2) che abbiano recentemente compilato elenchi
di specie-

Il laron prospecie secondo SCHTLDER è da considerarsi quasi sem-
pre ai fini dell'elenco come specie valida. Non sono stati riportati gli
elenchi di J. DoNoHUE, 1965 (5) e 1971 (6), perché a loro voltà riassun-
tivi dei lavori citati.

Nella prima colonna è stata indicata, in mm, la dimensione media
della corrispondente specie.

Abbreviazioni impiegate:

X specie valida

= sinonimo
non menzionata

? dubbio dell'Autore
ssp. sottospecie nel senso piuttosto

indefinito proposto dalle regole
intemazionali di nomenclatura
zoologica.

(p) prospecie secondo SCHTLDER

(s) sottospecie secondo SCHTLDER

(c) clino secondo SCHTLDER

(m) morfo secondo SCHILDER

var. variazione
anom. anomalia

Awerterza: Nella tabella i sihboli var., (m), k), (r, (p), ssp. sono stati
preposti al nome sp€cilico di cui sono variazioni, mor(i, clini, sortospecie ecc., mertre
nella nomenclarura "schilderiÀna, essi vanno posposti a rale nome. Ad esempio
si deve dire secondo SCHTLDER " Lyncina coneola (m) tit » dence la d'citura in
tabella « (m) carneola» significa owiamente che tita,t è rlofio di caneola.
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Giano Della Bella

RITROVAMENTO DI UNA VALVA ANOMAI,A
DI CARDITA (GLANS) INTERMEDIA (BROCCHI).

Pochi sono i paleontologi bolognesi, specialisti o dilettanti, che
non si siano recati almeno una volta a raccogliere conchiglie fos-
sili in località Lagune.

In questa zona collinare affiola un vasto deposito di sabbie scar.
samente cementate, formatosi nel Pliocene superiore, ricco di macro-
fossili, in maggioranza Molluschi.

Nella parte piìr elevata è presente ùIra t'acies di tipo neritico a
stratificazione suborizzontale; il deposito è terrigeno di ambiente in-
fralitorale e circalitorale: in questi luoghi il mare doveva essere pro-
fondoa30a90mcirca.

II fossile predominalte nel deposito è Glycymeris (Glycyfieris)
glycyfielis piloJa (LTNNAEUS, 176?), la cui distribuzione batimetrica
attuale in Adriatico, su fondali detritici, va circa da 50 a 100 m di
profondità.

Molte altre sono Ie specie di molluschi fossili che vi si rinven-
gono:

Tra i Gastropoda: Architectonicidae, Melanellidae, Aporrhai-
dae, Xenophoridae, Naticidae, Cassididae, Ficidac, Muricidae, Nassa-
riidae, Fasciolariidae, Cancellariidae, Turridae, Conidae, Terebridae.

Tra i Bivalvia: Arcidae, Glycymeridae, Amusiidae, Pectinidae,
Ostreidae, Carditidae, Cardiidae, Veneridae.

Comuni alcune specie di Scaphopoda. Sono presenti anche fram-
menti e radioli di echinidi irregolari.

In questa malacocenosi ricca di specie, si rinvengono piuttosto
comunemcnte valve sciolte di Cardita (Glans) ifltermedia (BRoccHr).

Osservando circa 100 esemplari di questa specie, ho individuato
una valva con particolarità assolutamente insolite, che la distinguono
da ogni altra.

A prima vista questa valva, nelle sue linee generali, sia dal la-
to esterno (vedi fig. I b) che da quello interno, sembra essere una
normale valva sinistra.
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Basta pcrò un breve esame degli elementi del cardine (vedi fig.
I a) per rendersi conto che gli stessi sono strutturati all'inverso di
qlrelli prese[ti in una valva sinistra normale (vedi fig. 2).

Vi sono cioè denti al posto di fossette e viceversa, in maniera
da corrispondere nella successione agli elementi di una valva destta
(vedi fig. 3).

Si potrebbe facilmente concludere che si tratta di una valva si,
nistra cofl irrver'sione degli elementi del cardine, tuttavia, conside-
rando l'intima connessione morfologica tra la struttura del cardine e
la torsione umbonale in questa specie, ho ritenuto preferibile supporre
che si tratti di una valva destra con struttura generale anomala.

Un espediente, banale, ma estremamente convincente, mi ha con-
fortato in questa ipotesi. Ponendo Ia valva anomala di fronte ad uno
specchio si ottiene I'immagine rovesciata, che è del tutto ed in tutto
corrispondente ad una valva destra normale (vedi fig. 4).

Perché dunque accettare I'iùversione (constatabile) di una regio-
ne (il cardine) e non accogliere la più logica estensione del fenome
no a tutta la valva e quindi a tutta la conchiglia?

Certamente non è possibile intuire una torsione anomala in una
valva essendo questa, nelle sue linee esterne, sempre simile ad uno
dei due elementi simmetrici componenti una conchiglia di bivalve, ma
è proprio una particolare regione come il cardine che può rivelare,
con l'assetto della dentatura, la rcale identità, della valva stessa.

Questo fenomeno è stato altre volte osservato da alcuni Autori
in passato; si vedano in proposito i dati riportati da L. R. Cox
(1969). L'inversione delle str:utture appare con una certa frequenza
(sino adun soggetto su tre) nelle famiglie As tartidae, Crassa-
tellidae, Unionidae.

Diversi Autori propongono l'unificazione dei generi Chama e Pseu-
dochama. considerando eùato dare valore tassonomico (a livello
generico) a queste anomalie comuni nella famiglia Chamidae.

Un caso di inversione delle valve viene citato da P. FrscEER
(1887); il fenomeno riguarda un esemplare di Tellina pticata (V^LEN"
cIENNE) della Nuova Caledonia-

Una possibile spiegazione biologica del problema potrebbe es-
sere data paragonando questo fenomeno a quello della presenza e
origine delle conchigÌie sinistrorse dei Gasteropodi.

Bisogna innanzitutto premettere che l'uovo fecondato dei Gaste-
ropodi e dei Bivalvi va incontro a una segmentazione di tipo spirale.
Cioè i piani di segmentazione formano un angolo con l'asse polare del-
I'uovo (per capire meglio il processo si veda la fig. 5).

Cardita (Glans ) intermedia (BRoccHr)

la - Valva anomala - lato interno
I b - Vatva anomala , lato esterno
2 - Valva sinistra normale
3 , Valva destra normalc
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RavEN (1958) ricorda che nei gasteropodi dulciacquicoli, normal-
mente sinistrorsi, l'uovo si segmenta secondo piani specularmente
identici e ammette che è molto probabile che i casi sporadici di sini
strorsione dei gasteropodi normalmente destrorsi abbiano le stesse
basi embriologiche.

4 - Le strutture della valva anomala di Cadita (Glans) intcrmedia
(BRoccgr), rovesciate specularmente, corrispondono alle struttu-
te di una valva destra normale.
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Fit. 5 - Scsm.ntazioné spiral. (s.r. Kor*ÀELr è }IErH; da SctrLErD).

.4. r, C, D, macohari; a, ,, ., d, micrcheri-

Nel caso in questione è dunque probabile che a causa di una
mutazione o forse anche a causa di qualche fattore contingente chi-
mico o fisico, ci sia stata un'inver-sione dei piani di segmentazione e
qdndi di tutte le strutture del mollusco.

Logicamente in una situazione complessil,amente di simmetria
bilaterale, l'unico punto che è in grado di evidenziare tale inversionc
è quella " eccezione » nella suddetta simmetria, cioè il cardine.

Non desidero presentare alcun giudizio sull'importanza e iI reale
interesse dell'anomalia descritta.

Confermo comunque che si tratta di uÀ caso unico, tra le diverse
centinaia di bivalvi fossili plioccnici ed attuali mediterranei, da me
sino ad ora esaminati.
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ONORIFICENZE

Abbiamo il piacere di comunicare che al nostro Socio Onorario
Sig. FRANCESCO SETTEPASSI il Presidente de[a Repubbtica,
motu proprio, ha conferito l'onorificenza di Commendatore al merito
clella Repubblica ltaliana.

Pensiamo che mai onorificenza sia stata pifr meritata e ci ralle-
griamo tutti con l'Amico Settepassi.

CATALOGO ILLUSTRATO DELLE CONCHIGLIE
DEL MEDITERRANEO IV SUPPLEMENTO

Molti Soci ci richiedono notizie relative alla pubblicazioDe del
quarto Supplemento, dedicato al genere Gibbùla. Gli Autori ci hanno
assicurato che il lavoro è a buoo puntd ma che desiderano, prima di
consegnarlo alle stampe, fare esaminare il manoscritto da altri mala.
cologi. Si lratta infatti di un genere molto complesso e che si desidera
tlattare in maniera esauriente e aggiornata. Senza potersi impegnare
definitivamente gli Autori ci hanno comunque promesso la consegna
del quarto Supplemento in tempo utile per poterlo stampare e di-
stribuire ai Soci entro il 1972.

SEZIONE REGIONALE DELLA LOMBARDIA

Giovedì,22 GIUGNO 1972, alle ore 21,15, ospiti del Circolo Ricrea'
tivo del Personale della BANCA COMMERCIALE ITALIANA, in via
Morohe no 3 (nei pressi di Piazza della Scala) si terrà una seconda
riunione a carattere malacologico.

Tema della serata saranno .I Molluschi di Cuba " che verranno
presentati, ed ampiamente illustrati con diapositive, dal Socio Dr.
Gianni SPADA di Bologna.

Tutti i Soci sono invitati ad intervenire e sarà gradita anche la
presenra di loro Familiari ed Amici.

SOCIETA' BELGA di MALACOLOGIA

Abbiamo il piacere di comunicare che è stata costituita la Societé
Belge de Malacologie con sede a Bruxelles, alla quale auguriamo le
migliori fortune.

I nostri Associati che fossero interessati a mettersi in contatto
con tale Associazione possono scrivere al seguente indirizzo:

M. Alain PURNODE
chaussée de Wavre, 1524

I160 BRUXELLES (Belgio)

.r (r III



NOTA REDAZIONALE

Siamo veramente lieti di poter annunziare che Ia lamosa ditta
Junk ha deciso di prowedere alla ristampa del:

Bullettino Malacologica Italiana
e del suo seguito

Bullettino dela Società Malacologica ltaliana.

Si tratta di ? votumi (la prima parte) e 20 volumi (la seconda
parte) di importanza notevolissima per lo studio della malacofauna
italiana.

Questa ristampa viene effettuata con l'accoldo della Societa Ma-
lacologica Italiana a cui va tutto il nostro plaus'o per tale decisione.

Il prezzo di sottoscrizione dell'opera è di 1960 fiorini olandesi
(circa L. 380.000).

Chi fosse interessato a questa opera, che sarà posta in vendita
anche a volumi sep4rati e che sarà accompagnata da url indice gene-
rale per autori, può rivolgersi direttamente a questo indirizzo, ci.
tando la fonte:

ANTIQUARIMT JUNK
Dr. R. Schierenberg & Sons N. V.
P. O. Box 5, LOCHEM (Olanda)

CAIAT(lGHI
E LtSTHt

Pér la nchi.tta basla cilarc il num.to proelessivo di cal.logo èd
àlleEar. (ùch. h kan"obolli) Iir. E0 D.r foslio a parzisl. rlmhorso
déllè sD.r. dr rrDrcduzon. Dru un d'iitto trsso d' L. 50 D.r !D.5é
posrali: (Ercmpiòr <hi dclidcrass. un Iisrino (osrirurLo d. 4 losli
dÒvh inviar. L. 80ra + L. 50 = L 170),

L'U.M.[. non si assume alcuna rcsponsabilità circa la serierà
commercialc dcltc ditte editrici dci lìstini pubblicati ncgli
elenchi d.l Notiziriio e non ha alcuna particolù. rclaziom
comm.rcialc con le sies§e.

| - 1972 = ANNA NOCENTI - P.O. Box 82 - 96100 Siracusa.
Listino n.5 per conchiglie del Mediterraneo.
Ricca offerta di oltre 550 specie del nostro mare e di altre
entrate sia dall'Oceano Allantico che dal Canale di Suez.
Sono presenti molte specie rare o di non facile reperi'
mento - fogli 12,

2 - 1972 = NATURA HOBBY - via Galata 79r - 1612l Gerlova.
Offerta speciale di conchiglie esotiche - Febbraio 1972.

Sono prese[ti una cinquantina di specie della famiglia
delte Cipree fra cui alcune rare come C. nivosa, C exu'
sta e C- marginata,
Sono offerte pure alcune specie rare del Giappone e delle
Filippine - fogli 2.

IV

SCHEDE MALACOLOGICHE DEL MEDITERRANEO
a cura di Femando Ghisotti

Schede pubblicate a tutt'oggi n. 3?

per le richieste rivolgersi dirertamenre al Dr. Fernando Ghisotti.via ciorro n.9-20145 MTLANO specificanao ta propria ;;;";.;;:all'Unione Malacologica Italiana.

Francesco Settepassi

ATLANTE MALACOLOGICO

MOLLUSCHI MARINI VIVENTI DEL MEDITERRANEO

E' uscito il 4" gruppo di 25 fascicoli che completa il I" volume

per informazioni o sottoscrizioni rivolgersi alla Direzione del Mu-seo Civico di Zoologia; via U. Atdrovandi n. l8 - 00186 ROù;;;",-
tamente all'Autore Sig. Francesco Settepassi, ,ia Cu""i.ri n. ì 

'-

00198 RoMA



QUOTE DI
ADESIONÈ

SOCI SOSTENITOBI

SOCI ORDINARI

soct GtovANt

Li16

5.000

.Alla categoria "SOCI GIOVANI" appartengono
tutti gli iscritti di età non superiore ad annl 15 '
(art. 4 dello Ststuto).

Nolla domanda di adesione I . Socl Giovani .
devono indicare la loro data dl nasclta.

Le quote di adesione possono essere lnviato con
versamento sul c/c postale n.3-42684 lntestato
al rag. ltalo Urio, Via De Sanctis, T3 - Milano.

.,i 
r' Tutta la corrispondenza deve sempre essere ln-

dirizzata imperconalmente a

d Unione Malacologica ltaliana "
VIA DE SANCTIS. 73 20141 . t\.'tlLANO

Grafiche ATA . Pa.lemo Dugnano




